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anzitutto È l’italiana Fabiola Gianotti la prima 
donna alla direzione del Cern di Ginevra

italiana Fabiola Gianotti (nella
foto) è stata nominata diretto-
re generale del Cern di Ginevra.
È la prima volta che una donna

è a capo del laboratorio europeo di fisica
delle particelle. Ha 52 anni, è nata a Ro-
ma e ha studiato a Milano, è stata fra i pro-
tagonisti della scoperta del "bosone di
Higgs" come responsabile dell’esperi-
mento Atlas, nell’acceleratore di particelle Lhc che si
snoda sotto Ginevra. Succede a Rolf-Dieter Heuer, che

ha ricoperto la carica dal 2009, affiancato da
Sergio Bertolucci come direttore della Ricer-
ca. Gli altri due fisici in corsa per la direzione
erano il britannico Terry Wyatt, dell’univer-
sità di Manchester, e l’olandese Frank Linde,
direttore dell’Istituto nazionale di fisica su-
batomica (Nikhef) di Amsterdam. Gianotti,
che ieri ha ricevuto una telefonata di congra-
tulazioni dal presidente del Consiglio Matteo

Renzi, era stata collocata dalla rivista Time al quinto
posto fra le persone dell’anno 2012. 
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PIÙ «EUROSOFIA» 
PER SPERARE INSIEME

ADRIANO FABRIS

n questa fase storica, nonostante tutto, non possiamo
non dirci europei. Ma non basta dirlo, superando
ricorrenti tentazioni di rivendicare particolarismi e
identità specifiche. Europei dobbiamo esserlo davvero.

E per esserlo dobbiamo aver chiaro chi siamo:
comprendendo in maniera giusta le nostre relazioni con gli
altri cittadini del vecchio continente e la lunga storia che a
essi ci accomuna. Per capire che cosa significhi essere
europei bisogna anzitutto guardare al passato. Si tratta di
un passato condiviso, di una storia di cui non sempre si
può essere orgogliosi, visto che in molti casi è fatta di
guerre, di persecuzioni, di violenze, ma dalla quale siamo
stati e siamo in grado tuttora d’imparare. Lo mostra il fatto
che, dopo le macerie della seconda guerra mondiale,
l’utopia di un’Europa comunitaria è divenuta realtà. 
C’è da dire poi che questo passato comune i popoli del
nostro continente ce l’hanno davvero. A differenza di chi
vive in altri continenti. È un elemento che diversifica
sostanzialmente la cultura europea rispetto, per esempio, a
quelle delle Americhe. Esse, ben lo sappiamo, si sono
sviluppate sradicando le tradizioni dei nativi. L’Europa
invece le sue radici le ha mantenute nel corso dei secoli,
pur accogliendo nuovi innesti. Sono radici che affondano

in terra greca; sono i
riferimenti dati
dall’ispirazione religiosa,
soprattutto cristiana, del
nostro continente. È a partire
da qui che possiamo capire chi
siamo. È a partire da qui che
possiamo comprendere la
nostra identità. Si tratta
tuttavia di un’identità che
molti vogliono dimenticare o
che, per motivi ideologici,
ritengono di dover rinnegare.
Il risultato è uno sradicamento
che lascia disorientati. Ecco
perché, tenendo conto di una
delle sue radici fondamentali,
si può dire che l’Europa è "la

malata di cristianesimo". Ma per essere europei davvero
non si tratta solo di guardare al passato. L’identità europea,
oggi, va costituita anche sulla base di obiettivi comuni, da
realizzare nel futuro. Questo oggi ci manca. O, almeno, non
è messo a fuoco con chiarezza. Non può infatti essere
considerato un obiettivo comune sufficiente (anche se,
certo, è cosa utile) il semplice fatto che i vari Stati
dell’Unione abbiano i loro conti in ordine. Gli sforzi unitari
non possono essere solo volti all’adozione di una politica
economica sempre più rigida, o all’assunzione di
procedure burocratiche sempre più unilaterali. Il simbolo
dell’Europa non è il monumento all’euro che brilla a
Francoforte davanti alla sede della Banca Centrale
Europea. Perché, se le cose stessero così, si tratterebbe di
un’Europa senz’anima. Di più. Si tratterebbe di un’Europa
incapace di comprendere che la crisi che sta vivendo è non
solo una crisi economica, ma anzitutto culturale: una crisi
d’identità, appunto.
Di nuovo, anche guardando al futuro, la posta in gioco è
l’assunzione di un’identità europea. Il punto è proprio
questo: non si lavora insieme, non si perseguono obiettivi
comuni, non si esce dalla crisi se non si sa chi si è. E certo
non sa chi è chi dimentica o fraintende il proprio passato.
Non basta a questo scopo l’introduzione di una politica
monetaria più o meno condivisa, la definizione di un
mercato comune, il semplice richiamo a una serie di diritti
astratti, imposti magari a colpi di sanzioni. L’identità
europea è un’identità relazionale che va costruita nella
conoscenza e nel rispetto delle diverse tradizioni. Oggi più
che mai, per citare ciò che è stato recentemente detto nella
rivista filosofica Teoria, l’Europa ha bisogno di una
"Eurosofia". Insomma: senza consapevolezza delle proprie
radici ogni agire comune è cieco. Senza la motivazione a
operare insieme ogni decisione, e anche ogni ricetta
economica, risultano solo una vuota imposizione.
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Intervista. «Bisogna lavorare in silenzio per cambiare le cose da dentro e mettere 
al centro la giustizia del Discorso della montagna». Parla don Panizza, prete antimafia

ANTONIO MARIA MIRA

nche nella
Chiesa ci so-
no stati sicu-
ramente dei
ritardi sui te-
mi della ma-
fia e della le-

galità. Molti documenti importanti, veri
gioiellini, ma è mancata una Pastorale».
Anche se aggiunge che «molti preti han-
no lavorato in silenzio. Senza di loro il no-
stro Sud sarebbe molto peggio». Non è te-
nero don Giacomo Panizza, sacerdote bre-
sciano «prestato», come sottolinea, da più
di trenta anni alla Calabria. Nel 1976 fon-
da a Lamezia Terme "Progetto Sud", co-
munità di gruppi autogestiti, di famiglie
aperte e di servizi, iniziative di solidarietà,
condivisione, accoglienza per soggetti
svantaggiati. Dal 2002 vive sotto tutela do-
po le gravi minacce di morte del clan Tor-
casio per aver deciso di prendere il gestio-
ne un palazzo confiscato da destinare ai di-
sabili. Sono poi seguiti molti attentati, an-
che alle auto dei disabili. Ma respinge sec-
camente l’appellativo di "prete antima-
fia". «Noi preti abbiamo centomila cose
da fare per predicare l’amore e costruire la
pace e la giustizia. Poi se c’è anche da re-
sistere ai mafiosi, dobbiamo resistere. An-
che se è meglio che si convertano. Noi pre-
ghiamo perché cambino. E facciamo di
tutto perché cambino. Venti giorni fa
quando ci hanno messo un’altra bomba
hanno scritto «prete antimafia». Ma in
questa veste non mi ci trovo. Io mi trovo
con la gente dove costruiamo la vita buo-
na, la libertà, un po’ di sviluppo, quelle co-
se che ci servono al Sud». Questo e altro
don Giacomo lo racconta nel suo nuovo
libro La mafia sul collo. L’impegno della
Chiesa per la legalità nel nostro Paese (E-

dizioni Dehoniane Bologna) nei prossimi
giorni in libreria. «È un libro sulla Pasto-
rale della legalità, un libro di Chiesa. Per
parlare a sacerdoti, catechisti, persone di
Chiesa che educano, per avere dei punti
solidi su questo argomento».
È necessario un libro di questo tipo? Non
ci sono documenti della Chiesa?
«Ci sono documenti di varie Conferenze e-
piscopali regionali, pochi a livello nazio-
nale. In particolare Edu-
care alle legalità del 1991,
ormai quasi dimenticato.
Bei gioiellini, ma occorre
più progettazione pasto-
rale, più formazione». 
Ritardi anche nella Chie-
sa?
«Ci sono stati sicuramen-
te. E quando si parla di le-
galità spesso è su tutt’altri
temi come se in mezza I-
talia non fossero nate le
mafie e nell’altra mezza
non fossero arrivate. Ab-
biamo messo queste pa-
role in frigorifero invece che nella vita, le
abbiamo messe nei documenti invece che
nella Pastorale che deve diventare pratica,
non teorica».
Ma lei nel libro parla anche di tante sto-
rie positive di Chiesa.
«Tante cose che ho visto nel Sud. Preti che
nella catechesi dicono che è giusto paga-
re le tasse, perdonare chi ti fa del male. Pre-
ti che aiutano le donne dei clan a riuscire
a stare in casa, a sopportare educando i fi-
gli in altra maniera. Bastano poche paro-
le, non sono necessari libri o mille predi-
che. Queste sono tutte cose che si fanno.
Se dico che le faccio io le assommano al-
le attività sociali. No. Queste sono cose da
preti. Che la gente sappia che tanti preti
non possono dirlo nella predica o in un’in-

tervista, ma lo fanno. E sono tanti. Altri-
menti sarebbe molto peggio il nostro Sud.
Altrimenti saremmo sprofondati».
È l’arma migliore contro la mafia?
«Se usiamo le loro armi abbiamo perso.
La vita non la impostiamo contro qualcu-
no. E quando siamo contro qualcuno lo
facciamo per affermare che siamo "per"
un sogno, per la pace, per la libertà».
Nel libro ammette di aver avuto paura

quando la condannò pubblicamente
l’anziana donna del clan Torcasio.
«Molta paura. Mi hanno insegnato che so-
no le donne a dire ai giovani cosa fare, per-
ché bisogna vendicarsi, che fanno perpe-
tuare la mafiosità della famiglia. Mentre i
figli mi dicevano che mi uccidevano io
quasi non prestavo attenzione, invece la
tremarella mi è venuta quando lei, da ve-
ra capo clan, ha pronunciato la sentenza.
E infatti da allora mi hanno messo sotto tu-
tela».
Nel libro si parla molto degli interventi
di Papa Francesco sulla mafia.
«Sognavo che facesse queste riflessioni e
sono contento perché bisogna dire a noi
Chiesa che i mafiosi sono scomunicati. So-
no convintissimo, e non me lo toglie dal-

la testa nessuno, che anche quando Gio-
vanni Paolo II ha parlato in Sicilia, quella
rabbia contro i mafiosi era un’arrabbiatu-
ra anche contro la Chiesa che non capisce,
non la Chiesa generica, ma le persone, uo-
mini e donne, piccoli e grandi, la mafio-
sità che c’è anche tra noi. Quelli che la dot-
trina è una cosa e l’operatività è un’altra.
Papa Francesco ha poi voluto dire a tutti
noi di Chiesa che i mafiosi sono davvero

mafiosi, sono davvero pecca-
tori, non possiamo dargli ali-
bi».
Lei si occupa degli ultimi. Fa-
cendo così lotta contro la ’n-
drangheta?
«Sono stato prestato, da Chie-
sa a Chiesa, per questi temi,
che all’epoca non si chiama-
vano legalità ma giustizia. Og-
gi continuo a fare queste bel-
le cose insieme a tanta gente
di Calabria. Ed è questa la giu-
stizia che abbiamo in mente.
Se poi è un politico che fa lo
sgambetto, o un mafioso, o u-

no che vuol fare clientele o imbrogliare, è
tutta illegalità».
C’è dunque un collegamento tra giusti-
zia e legalità?
«La parola giustizia è la più citata nella Bib-
bia, soprattutto nel Nuovo testamento con
una bellezza incredibile, come nelle Bea-
titudini. La legalità è lì. Giustizia e legalità
sono aspetti della carità».
Vangelo manuale contro le mafie?
«Non solo di contrasto. Il Vangelo ci dice
di fare giustizia e questo naturalmente si
porta dietro che l’ingiustizia non si fa, che
si deve bloccare. Il sogno è la bellezza di
vivere in una regione di giustizia e invece
in Calabria di ingiustizia ce n’è ancora tan-
ta. Ma non solo in Calabria».
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Un’Unione
concentrata sulle sole
questioni economiche
mostra tutta la sua
debolezza. Se non 
si è consapevoli 
delle proprie radici 
e quindi delle vere
motivazioni culturali 
e sociali che ci
tengono uniti non si
può costruire il futuro

BEATITUDINI
contro la ’ndrangheta 

Oggi e domani focus in Cattolica
Il Dipartimento di filosofia della Cattolica di

Milano, con le facoltà di Scienze della formazione
e di Lettere e filosofia, in collaborazione con il

servizio nazionale per il Progetto culturale della Cei,
promuovono oggi e domani il convegno "L’Europa, la
malata di cristianesimo". L’iniziativa, che si tiene nella
sede di via Nirone 15, è articolata in tre sessioni la prima
della quali (ore 15,30) è presieduta da Adriano Fabris.
Fra i relatori dei due giorni: Timothy Verdon, Giuseppe
Langella, Paola Ricci Sindoni, Angela Ales Bello, Luigino
Bruni, Mauro Magatti, Mauro Ceruti, Francesco Botturi e
Ugo De Siervo. Info: tel. 02-72342623.
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«Abbiamo tante cose da fare 
per costruire la pace. Se c’è 
da resistere ai mafiosi
dobbiamo resistere, ma anche
lavorare perchè cambi 
la cultura cominciando 
dalle donne. E sono molti 
i religiosi che lo fanno 
nel nascondimento. Senza loro
il Sud sarebbe peggiore»

’NDRANGHETA. Una scena del film «Anime nere» di Francesco Munzi, uscito nelle sale italiane nelle settimane scorse.

Don Giacomo Panizza


